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La prima giornata 
di dibattito politico 
Elena 
Montecchi 
delegata di Reggio Emilia 

In una regione come quel­
la emiliana — ha detto la 
compagna Elena Montecchi, 
delegata di Reggio Emilia — 
non è casuale che abbiano 
assunto centralità nel dibat­
tito del PCI le questioni del 
rinnovamento del blocco so­
ciale per la trasformazione. 
Guardando alla nostra espe­
rienza storica siamo oggi 
chiamati ad un'azione più e-
stesa sul terreno complessi­
vo della strategia delle al­
leanze. Nessuno ha mai pen­
sato che si trattasse di un 
percorso piatto e livellato sul 
quale far convergere di volta 
in volta strati tra loro diver­
si, portatori di Interessi e 
culture non omogenei. Oggi 
la credibilità della nostra 
proposta si gioca anche sul 
terreno di una rldefinlzlone 
teorica e programmatica del­
la nostra azione. In zone co­
me l'Emilia-Romagna o la 
provincia di Reggio l'atten­
zione va rivolta alle novità 
che si sono determinate in 
quelle forme di organizzazio­
ne economica — la coopcra­
zione per esemplo — e quelle 
categorie sociali che hanno 
largamente tracciato il no­
stro tessuto regionale e pro­
vinciale. Va tuttavia raffor­
zato l'incontro fra questa 
realtà e altre sensibilità col­
lettive collegate al rapporto 
tra l'uomo e l'ambiente, al 
tempo libero, alla vita delle 
città: si tratta. Infatti, di que­
stioni strettamente intrec­
ciate ai meccanismi di svi­
luppo economico-sociali. È 
questo uno dei nodi della no­
stra proposta di alternativa 
in Emilia, perché senza ap­
piattire le differenze, gli in­
teressi diversi, i contributi 
parziali, è possibile offrire 
occasioni per la costruzione 
di una unità per il cambia­
mento che incida nel pro­
grammi e nelle scelte dei 

partiti, Il nostro in primo 
luogo. 

Fra 1 temi e l movimenti di 
tipo nuovo c'è sicuramente 
quello delle donne, richia­
mato anche dal compagno 
Berlinguer. Non è stato se­
condarlo l'apporto delle co­
muniste nel trasformare la 
cultura e le proposte del no­
stro partito nei confronti del­
le donne. In questo senso va 
ricordalo che proprio In E-
mllla-Romagna un aspetto 
centrale che ha sorretto il 
modello di sviluppo della so­
cietà è stato quello di legare 
la necessità di rispondere al 
bisogni concreti delle donne 
alle grandi questioni genera­
li. 

Oggi sul fronte della lotta 
per l'emancipazione e la libe­
razione delia donna è In atto 
un aspro confronto nel Pae­
se. Il governo Fanfanl ha 
lanciato una sfida conserva­
trice che riguarda le donne 
In quanto soggetti e persone, 
che ripropone vecchi ruoli di 
supplenze familiari, per ri* 
privatizzare domande sociali 
quali l'educazione dei bam­
bini (e pensiamo alle que­
stioni del servizi per l'infan­
zia), per contenere la spinta 
al lavoro extra-domestico. 
Non è ozioso, perciò, ripro­
porre la centralità del lavoro 
femminile come componen­
te strategica per II movimen­
to operaio. Le ricorrenti crisi 
nel settori produttivi ove più 
alta è la presenza femminile 
dimostrano quanto sia con­
creta la domanda circa 11 co­
me, il cosa produrre e con 
quali prospettive. Ma au­
menta anche la complessità 
del ruolo delle donne nell'in­
treccio tra funzione produt­
tiva, riproduttiva e familia­
re: una costellazione di man­
sioni che inchioda la donna e 
le chiude spazi per un'auto­
noma realizzazione. Al lavo­
ro casalingo va, dunque, ri­
conosciuto un valore sociale 
pensando anche su questa 
base a forme nuove di Inter­
vento anche degli Enti Loca­
li, del movimento cooperati­
vo, dello stesso artigianato 
in aree che vanno dalla risto­
razione collettiva alla pulizia 
degli appartamenti. Parlare 
delle donne è guardare so­
prattutto al merito qualifi­
cativo delle questioni poste 
in questi anni. 

Germano 
Mairi 
Presidente Giunta reg.le umbra 

È certamente sull'alterna­
tiva democratica — ha detto 
11 compagno Germano Mar-
rl, delegato dell'Umbria e 
presidente della Giunta re­
gionale umbra, dichiarando­
si in pieno accordo con la re­
lazione del compagno Ber­
linguer — che si appunta 
maggiormente l'attenzione 
delle forze politiche e della 
gente. Essa rappresenta una 
grande prospettiva di spe­
ranza per milioni di italiani, 
essa poggia su bisogni insod­
disfatti, sul desiderio di giu­
stizia e di mutamento che 
percorre oggi l'Italia. Questa 
grande attesa possiamo ve­
rificarla ogni giorno nelle 
realtà regionali, provinciali, 
comunali e, contemporanea­
mente, possiamo constatare 
come la necessità di dare ri­
sposte credibili e di respiro 
nazionale non possa rimane­
re a lungo indeterminata. 

Sulla linea dell'alternati­
va, dunque, si può andare a-
vanti soltanto proponendo 
soluzioni concrete che ri­
spondano agli interessi es­
senziali della collettività og­
gi effettivamente In gioco: 
una politica fiscale capace di 
determinare una reale redi­
stribuzione del reddito; una 
politica dell'agricoltura mo­
derna; una politica per la ri­
cerca scientifica e l'innova­
zione tecnologica e una poli­
tica, sul terreno Internazio­
nale, per contribuire realisti­
camente a realizzare una pa­
ce stabile. 

L'attenzione della gente su 
questi problemi — ha detto 
Marrl — è oggi di gran lunga 
più diretta e consapevole che 
nel passato. Su queste cose la 
gente fa le proprie riflessioni 
e matura i propri giudizi e 
questi, a loro volta, sono da 
considerare tutt'altro che 
acquisiti. Una linea di pro­
gresso avanza solo se poggia 
su direttrici credibili e appa­
re sorretta da forza forte­
mente organizzate e decise 
ad impegnarsi con la chia­
rezza delle idee e delle propó­

ste e con un'iniziativa politi­
ca Incalzante. 

Le realtà comunali, pro­
vinciali e regionali dove 11 
PCI è forza di governo sono 
un banco di prova diretto 
della linea politica del Parti­
to. Qui la scelta dell'alterna­
tiva deve farsi per necessità e 
Immediatamente linea di go­
verno, deve cioè subito pog­
giare su un programma e su 
un sistema di alleanze. 

La collaborazione con il 
PSI In Umbria ha portato a 
risultati indiscussi, anche se 
il rapporto con 1 socialisti ha 
subito ultimamente un'evo­
luzione per una maggiore 
contllttualltà nel nostri con­
fronti. Rapporti non precari 
sono stati stretti con le altre 
forze Intermedie. Lo stru­
mento per aggregare forze 
su una linea di progresso 
non limitata alla semplice 
amministrazione della crisi è 
stata ed è ancora la pro­
grammazione. È questa una 
svolta che non ha certo 11 po­
tere di risolvere da sola i pro­
blemi. Apre però grandi pro­
spettive unitarie; coglie e svi­
luppa gli elementi di aggre­
gazione; fornisce alla società 
un progetto complessivo di­
namico e credibile. 

Si avverte, infatti, in ma­
niera crescente la necessità 
di un disegno politico nazio­
nale di cambiamento e an­
che di nuova progettualità a 
livello regionale che sappia 
collegare la prospettiva con 1 
problemi di tutti i giorni. La 
linea dell'alternativa esige 
— ha concluso Marri — un 
maggior Impegno nell'ana-
llzzare e orientare la grande 
ricchezza di aspirazioni, esi­
genze, nuove potenzialità de­
mocratiche che oggi sono 
presenti nella società. Su 
questa linea sentiamo l'esi­
genza di un rilancio concreto 
del tema della riforma dello 
Stato e, in quest'ambito, del­
la riforma delle autonomie 
regionali e locali. Essa deve 
costituire un passaggio ob­
bligato per realizzare nuovi 
strumenti di democrazia, 
nuove articolazioni e più 
partecipi processi di decisio­
ne. 

Marco 
Fumagalli 
segretario nazionale FGCI 

Molte volte — ha detto 
Marco Fumagalli segretario 
nazionale della FGCI — ti ri­
chiamo ai giovani, anche nel 
nostro partito è soltanto ri­
tuale; spesso è venuta meno 
quell'attenzione alla questio­

ne giovanile che ci ha sem­
pre caratterizzato e qualche 
volta si fa strada anche l'idea 
che I giovani siano persi all' 
impegno politico. Sono, que­
ste, posizioni errate perché le 
giovani generazioni rappre­
sentano un osservatorio pri­
vilegiato per comprendere le 
novità della società e perché 
gravi sono le loro condizioni 
materiali, a partire dalla 
mancanza di lavoro. 

La generazione degli anni 
80 guarda con occhi nuovi 
attorno a sé, è carica di una 
domanda forte rispetto al 
suo futuro. E anche una do­
manda etica che nasce da 
una esperienza Individuale, 
che non si annulla nel ripie­
gamento Individualistico, 
nel riflusso decantato. Ci so­
no segnali di un nuovo Impe­
gno del giovani, a partire dal 
grandi temi della pace, della 
lotta alla mafia e alla camor­
ra, contro la droga, per la 
qualità della vita. Occorre 
saper vedere le grandi possi­
bilità che ci sono fra 1 giova­
ni, ma anche l problemi che 
essi pongono. E dobbiamo 
domandarci innanzitutto se 
è possibile un rilancio dell'i­
dea del socialismo tra questa 
generazione. Io penso che ci 
siano le condizioni, anche se 
non è facile. 

Per le nuove generazioni il 
terreno è più accidentato che 
per le precedenti: è la gene­
razione che ha visto la guer­
ra fra due paesi socialisti, la 
crisi dei paesi dell'Est, i 
drammi dell'Afghanistan e 
della Polonia. Non è questo il 
socialismo che si può affer­
mare fra i giovani italiani. Il 
socialismo, deve essere inte­
so come un processo di tra­
sformazione e di liberazione: 
solo così potrà essere Inteso 
fra 1 giovani. I giovani hanno 
accentuato la loro critica al­
la società capitalistica; tra 
essi emergono bisogni ed esi­
genze nuove che entrano in 
conflitto con l'attuale orga­
nizzazione della società: l'a­
spirazione ad un lavoro più 
ricco e creativo, la domanda 
di uno sviluppo che dia lavo­
ro e al tempo stesso modifi­
chi la qualità della vita, la in­
sopportabilità delle ingiusti­
zie del pianeta che costringe 
milioni di uomini alla fame, 
la ricerca di nuovi livelli di 
socialità, di nuovi consumi 
che trasformino gli stessi 
rapporti fra gli uomini. Ci 
sono qui motivazioni che 
spingono alla scelta del so­
cialismo. È venuta emergen­
do la domanda di una politi­
ca più ricca di Ideali, di ten­
sione etica, che ponga al cen­
tro l'individuo. I giovani 
chiedono alla militanza una 
spinta etica, di sentirsi utili, 
di realizzare nella pratica 
quella spinta e più alti valori 

umani. E necessario saper ri­
spondere a questa domanda 
innervando la nostra propo­
sta politica, la stessa propo­
sta dell'alternativa. La quale 
rischia, altrimenti, di non 
giungere al giovani. 

Con questi problemi si so­
no misurati 1 giovani comu­
nisti, non nascondendo le 
difficoltà gravi in cui si trova 
la FGCI. Ma è indubbio che 
siamo stati in questi mesi al­
la testa di movimenti e ab­
biamo esteso 1 nostri legami 
fra i giovani. Siamo stati la 
forza fondamentale per lo 
sviluppo del movimento per 
la pace che è stato un primo 
segnale di speranza che ha a-
glto nei confronti del governi 
aprendo spiragli nuovi. Non 
ci sono per l giovani missili 
buoni e missili cattivi. Per 

Suesto insieme alla richiesta 
i non rendere automatica 1* 

istallazione dei missili a Co­
nciso penso debba essere 
chiaro che i comunisti italia­
ni sono contro qualsiasi cor­
sa al riarmo e, quindi, contro 
l'installazione del missili a 
Comiso. Nel movimento c'è 
un altro tema su cui è neces­
sario soffermarci: la questio­
ne della NATO. C'è la diffi­
coltà tra i giovani (anche del­
la FGCI) a vedere l passaggi 
necessari per superare i bloc­
chi e nel contempo c'è una 
critica ferma alla subalterni­
tà del nostro paese alla poli­
tica americana. Diventa de­
cisivo rendere chiaro un pro­
cesso che avvii realmente il 
superamento dei blocchi che 
coinvolga i paesi dell'Ovest 
come quelli dell'Est, e che ve­
da come tappa intermedia la 
costituzione di un'arca de­
nuclearizzata nell'Europa 
meridionale. 

Ma la questione giovanile 
non è solo caratterizzata da 
questioni di carattere ideale 
e da grandi movimenti di lot­
ta. C'è una crisi che avanza, 
che colpisce i più deboli, che 
divide gli stessi giovani, che 
rende oscuro il loro avvenire. 
Troppe volte pensiamo sol­
tanto agli studenti e ci di­
mentichiamo della realtà di 
centinaia di migliala di gio­
vani disoccupati. La disoc­
cupazione è un pericolo per 
la stessa tenuta della demo­
crazia italiana. C'è qui la ba­
se materiale della crisi di un 
rapporto fra giovani e socie­
tà. È l'accusa più grave del 
fallimento delle nostre classi 
dominanti. Sono necessarie, 
di fronte a questo drammati­
co problema, scelte nette, av­
viare una nuova politica di 
sviluppo del paese, una poli­
tica che attivi del lavoro. Oc­
corre che dal movimento o-
peraio venga un segnale di 
fiducia ai giovani, di impe­
gno e di lotta, perché forti so­
no l ritardi. Di fronte a tutto 

ciò nasce l'esigenza dell'al­
ternativa, ma urgono scelte 
chiare, radicali, che non pos­
sono trovare risposta In que­
sto governo e In questo 
schieramento. Dentro la cri­
si, se più difficili diventano le 
risposte, più chiare sono le o-
pzioni. Per l'alternativa oc­
corrono ampi movimenti di 
massa, un protagonismo dif­
fuso, una capacità di ricom­
porre una unità fra forze so­
ciali diverse che, liberandole 
dal corporativismo e dal par­
ticolarismo, le faccia prota­
goniste di un problema di 
cambiamento e di trasfor­
mazione. 

Marcello 
Dondeynaz 
segretario PCI Val d'Aosta 

In che modo può una al­
ternativa democratica — si è 
chiesto Marcello Dondeynaz, 
segretario regionale della 
Valle d'Aosta — diventare 
punto di riferimento per le a-
splrazlonl di autogoverno di 
quel popoli diversi (mino­
ranze nazionali ed etniche) 
che complesse vicende stori­
che hanno portato a far par­
te dell'Italia? A questo inter­
rogativo devono rispondere 1 
comunisti valdostani che o-
perano In una regione parti­
colare, in cui vive una mino­
ranza di tipo nazionale che 
non dispone di una propria 
madre patria oltre confine. 

Assistiamo alla ripresa 
impetuosa di una richiesta 
di identità nazionale e cultu­
rale da parte di popoli e co­
munità presenti nel nostro 
Paese, ripresa determinata 
dalla stessa crisi del mecca­
nismi di crescita economica 
e sociale del capitalismo. È 
su quest'onda che in tutta 
Europa si sono venuti conso­
lidando partiti e movimenti 
che si definiscono •naziona­
listi», creando spesso, si pen­
si alla Spagna, contraddizio­
ni e rotture all'interno degli 
stessi partiti di sinistra. 

Ma respingiamo l'atteg­
giamento di chi, come l'U­
nion Valdotalne, strumenta­
lizza In senso etnocentrico 11 
bisogno di una identità, di 
una nuova scala di valori, il 
rifiuto dell'uniformità, esi­
genze reali però che neppure 
noi comunisti abbiamo sem­
pre saputo cogliere. Fino ad 
oggi è prevalsa anche in Ita­
lia una impostazione di sna­
zionalizzazione e di omolo­
gazione, nel perseguimento 
di uno sviluppo indifferente 
alla crescita della personali­
tà umana, che ha emargina­

to ed emargina persone e re­
gioni terrltonali. Si afferma 
Invece, di fronte alla crisi po­
litica, economica ed ideale, 
l'esigenza di una nuova qua­
lità dello sviluppo, per il qua­
le anche l'elemento della 1-
dentlficazione nazionale ed 
etnica diventa, allo stesso 
tempo, strumento e sostanza 
della democrazia, della par­
tecipazione, dell'autogover­
no, della libertà e dell'egua­
glianza di ogni popolo. 

Una alternativa democra­
tica che voglia suscitare ten­
sione Ideale e raccogliere e-
nergle oggi disperse deve ar­
ricchirsi di queste battaglie 
autonomistiche in quanto 
contengono forti elementi di 
cambiamento, e perché i 
problemi di uso delle risorse 
e di uno sviluppo diversi le­
gati alle richieste nuove di 
cultura, di riqualificazione 
del consumi sociali, di difesa 
della salute e dell'ambiente 
non possono essere affronta­
ti nel quadro delle vecchie l-
stituzioni dello Stato accen­
tratoro ed esclusivo. 

Anche per questo è assai 
vivo, nelle Regioni a Statuto 
speciale, 11 dibattito sul risul­
tati dell'autonomia finora 
acquisita e sui rapporti con 
lo Stato e con le regioni a sta­
tuto ordinarlo. Mi sembra 
opportuno ora riprendere, 
nel quadro della riforma del 
Parlamento con la costitu­
zione di una sola Camera, l'i­
potesi della costituzione di 
una Camera delle Regioni, 
fondamentalmente politica 
ma con poteri diversi e limi­
tati rispetto alla Camera del­
le forze politiche, che potreb­
be ad esempio rappresentare 
una importante via di atte­
nuazione del fenomeno di u-
surpazione del poteri del 
Parlamento da parte delle 
segreterie del partiti di go­
verno. 

Altro terreno di raccordo 
tra l movimenti di orienta­
mento federalistico e il no­
stro partito è rappresentato 
dalla battaglia per l'unifi­
cazione europea. Il livello 
Europa deve sempre di più 
rappresentare per noi il livel­
lo In cui è possibile avviare 
una trasformazione In senso 
socialista in Occidente. 

Con la proposta dell'alter­
nativa democratica ci pre­
sentiamo come un grande 
partito riformatore. Delinca­
re una proposta di fuoriusci­
ta a sinistra dalla crisi in Ita­
lia e in Europa, assumere il 
livello europeo come condi­
zione per la rinascita di ogni 
singolo Paese, perseguire o-
biettivi di integrazione euro­
pea, può mettere in moto 1* 
intera sinistra occidentale e 
pesare positivamente sull'e­
voluzione dei Paesi dell'Eu­
ropa orientale. 

Piero 
Parodi 
operaio Italsider Genova 

A Genova — na detto Pie­
ro Parodi, del consiglio di 
fabbrica dell'Italslder — 
grande spazio ha avuto nel 
dibattito congressuale 11 ruo­
lo delle lotte operale che 
hanno preceduto e condizio­
nato l'esito della trattativa 
sul costo del lavoro. Cosi co­
me si è discusso profonda­
mente sulle ragioni del «no» 
prevalso nelle fabbriche ge­
novesi tra gli operai, ma an­
che tra 1 tecnici e gli Impie­
gati, all'accordo raggiunto 
da sindacati, governo e Con-
findustrla. 

Va rifiutata, per spiegare 
questo dissenso, l'immagine 
proposta da molti, anche nel 
sindacato, di una classe ope­
raia chiusa e oltranzista. 
Non vanno nascosti proble­
mi che possono derivare, in 
alcuni settori di lavoratori. 
da una non piena compren­
sione della gravità della cri­
si, ma le ragioni vere di quel 
•no» bisogna ricercarle altro­
ve: nella sfiducia verso l'at­
tuale quadro politico e verso 
la linea neoliberista della 
DC, nella assenza di una 
strategia di risanamento e 
sviluppo dell'economia, nel­
la facilità con cui si dà per 
scontata la morte di produ­
zioni Importanti, special­
mente In Liguria, come la si­
derurgia, la cantieristica e la 
meccanica pesante. 

Ma la questione di fondo 
di fronte a tutte le forze del 
cambiamento è 11 ruolo del 
movimento operalo e del sin­
dacato nella crisi attuale: di 
quale tipo di sindacato c'è bi­
sogno? quale rapporto deve 
esserci tra sindacato e lavo­
ratori? quale strategia rlven-
dicativa per uscire dalla cri­
si? Queste domande urgono 
soprattutto per la sinistra, ed 
è necessario che il dibattito 
coinvolga senza pregiudizia­
li e settarismi comunisti e 
socialisti, ma anche il com­
plesso dei lavoratori, che de­
vono diventare soggetti atti­
vi del sindacato: senza ciò 
non si avrà né l'unità né l'au­
tonomia del sindacato. 

La discussione deve parti­
re da alcuni punti fermi. II 
sindacato non può limitarsi 
a contrattare il prezzo della 
forza lavoro ma incidere, col 
consenso del lavoratoti, sui 
grandi processi di ristruttu­
razione e i loro effetti sulla 
produttività, l'occupazione, 
la professionalità, il decen­
tramento, la mobilità. Tutti 
temi per troppo tempo tra-
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I discorsi dei dirigenti 
degli altri partiti 
Mario 
Gozzini 
presidente della Sinistra 
indipendente del Senato 

Per la prima volta manca 
a questo congresso — ha det­
to Mario Gozzini — il saluto 
di Ferruccio Parri. Ricordia­
mo certe sue parole nella 
campagna elettorale del 
1968: «Io non sono comuni­
sta, ma credo sia giunto il 
momento di lanciare un lar­
go appello unitario perché si 
formi insieme al Partito co­
munista una larga alleanza 
che possa fornire al nostro 
Paese una vera e propria al­
ternativa democratica all'e­
gemonia della Democrazia 
cristiana». 

Parole di singolare attua­
lità: si potrebbero assumere 
ad emblema di questo Con­
gresso. Ci invitano, d'altron­
de, a riflettere sul ruolo e la 
funzione di quella realtà cui 
l'appello di Parri dette vita e 
che diciamo Sinistra indi­
pendente. Questa realtà di­
mostra sia la consapei olezza 
antica dei comunisti italiani 
che I partiti non possono 
contenere ed esprimere per 
Intero le spinte litali della 
società, sia la loro disponibi­
lità non solo ad aprire le loro 
Uste ed I loro seggi a indipen­
denti, ma determinare la for­
mazione di gruppi parla­
mentari e consiliari autono­
mi, ciò che gli altri partiti 
non hanno mai fatto. Non e-
slstcrebbe d'altronde la Si­
nistra indipendente senza 
una zona d'opinione che, al 
di fuori di ogni militanza 
partitica, riconosce nel PCI 
la forza decisiva per la demo­
crazia italiana, in quanto è la 
sola che può alimentare e or­
ganizzare la speranza di un 
cambiamento reale. 

L'alternativa ha bisogno 
di una nuova cultura politi­
ca nel Paese come premessa 
alle necessarie alleanze in 
Parlamento. Permettetemi 
di ricordare, a questo propo­
sito, il disegno di legge costi­
tuzionale per un referendum 
sull'Installazione dei missili 
a Comiso. Essenziale, al fini 
dell'alternativa, è la chiarez­
za Incisiva di un programma 
che assuma la responsabilità 
degli Interessi generali e di 
lungo periodo. 

Ce una grande Intuizione 
nel patrimonio di Idee del co­

munisti italiani: l'austerità. 
Brutta e antipatica parola, 
politicamente inagiblle. Ma 
una direzione necessaria di 
lavoro, ben oltre la crisi eco­
nomica. Su! piano interno: 
dove il sistema di potere vi­
gente prospera anche me­
diante la proliferazione di 
privilegi, istituzionalizza gli 
sprechi. Sui piano interna­
zionale: dove il problema 
fondamentale dello squili­
brio Nord/Sud può essere af­
frontato seriamente solo se 
mettiamo da parte ogni or­
gogliosa sicurezza nello svi­
luppo Industriale come l'ab­
biamo conosciuto noi. 

Questa prospettiva trova 
convergenze crescenti con i 
movimenti in atto, anche ai 
vertici, nelle chiese cristiane. 
È ormai dimostrato, anche 
se non pacifico e ovvio per 
tutti, che è possibile profes­
sarsi cristiani e fare politica 
insieme ai comunisti italia­
ni. Le tesi del XV congresso 
tolgono ogni motivazione di 
principio all'incompatibilità 
di un tempo. Chi ritiene an­
cora i cristiani non democri­
stiani delle eccezioni e, co­
munque, dei dissenzienti 
dalle rispettive chiese, ma 
anche chi, credente o no, si 
ostina a vedere i cattolici co­
me tali una specie politica a 
sé stante, non riesce a stac­
carsi da vecchi schemi e ha 
perduto i contatti con la 
realtà. Due cose si devono a-
vere chiare. La prima: la fede 
cattolica è anche un messag­
gio politico, ma non indica 
gli strumenti più idonei, in 
una situazione storica data, 
per cambiare in profondo 
tutti i rapporti umani L'ela­
borazione e la scelta sono la­
sciale alla responsabilità u-
mana. La seconda: cristiani e 
atei sono tenuti a credere 
nelle proprie convinzioni ul­
time. Sgombrato il terreno 
dalle pregiudiziali, la possi­
bilità dell'alternativa dipen­
de, In ultima analisi, dalla 
forza traente e aggregante 
che 11 PCI riuscita a svilup­
pare. 

Valerio 
Zanone 
segretario del PLI 

Forse è la prima vo'.tó — 
ha rilevato Valerio Zanone, 

segretario del PLI — che un 
segretario liberale parla dal­
la tribuna di un congresso 
comunista. Anzitutto per ri­
cambiare 11 saluto portato al 
congresso liberale di Firenze 
da Giorgio Napolitano. Quel 
saluto fu accolto con atten­
zione e apprezzato perché e-
sponeva con schiettezza la 
diversità tra liberale e comu­
nisti. e segnalava con lealtà 
le alternative necessarie e le 
concordanze possibili. Con la 
stessa franchezza oggi il PLI 
rivolge al congresso comuni­
sta un augurio che vuole mi­
surare in concreto distanze e 
dissensi, ma anche per guar­
dare oltre il contingente. 

La relazione di Berlinguer 
ha nella sostanza conferma­
to la convinzione che il co­
munista e il liberale sono 
partiti alternativi perché su 
questioni decisive le diffe­
renze restano serie e grandi. 
Lasciatemi aggiungere che 
l'alternativa concretamente 
motivata è preferibile a ten­
tativi di grande consociazio­
ne, e che ne! 1978 la ristretta 
minoranza liberale fu sola a 
declinare l'invito all'Intesa 
di grande consociazione or­
mai esaurita senza rimpian­
gi. 

Con quell'esperienza si è 
anche esaurita l'idea dell'ar­
co costituzionale ridotto a 
formula di maggioranza. Ma 
non si è esaurito il vincolo 
costituzionale tra i partiti di 
governo o di opposizione che, 
quantunque portatori di pro­
grammi alternativi, hanno 
combattuto il fascismo, av­
viata la Repubblica e stabili­
ta la sua legge fondamenta­
le; e che oggi trovano, come 
credo del tutto possibile, più 
attuali ragioni di solidarietà, 
anzitutto nella comune lotta 
contro il terrorismo colpito 
ma non estinto, contro le 
nuove associazioni crimino­
se di mafia e di camorra, 
contro la corruzione del po­
tere Invisìbile e incontrolla­
bile, contro ogni offesa alla 
legalità e al buongoverno. 

I liberali considerano irri­
nunciabili alcune condizio­
ni: una politica internazio­
nale di cooperazione per lo 
sviluppo, di tutela del diritti 
umani, di collocazione dell'I­
talia nell'alleanza occidenta­
le e nella CEE per costruire 
la pt.ee senza cedimenti e 
senza congelamenti degli 
squilibri difensivi; una poli­
tica di mercato che miri non 
a cancellare 11 capitalismo 
ma a regolarlo ed orientarlo, 

a correggere le malformazio­
ni assistenziali e burocrati­
che del sistema pubblico e a 
sviluppare le capacità pro­
duttive; una sistema Istitu­
zionale e polìtico che affermi 
le garanzie democratiche co­
me metodo non solo per arri­
vare al potere ma anche per 
esercitarlo, che riconosca in­
sieme alia prevalenza del più 
i diritti dei meno, che sappia 
adeguare al cambiamento 
dei costumi e della società ci­
vile le istituzioni dello Stato 
laico e di diritto. 

Rivolge al congresso 11 sa­
luto di un partito liberale che 
non condivide la visione ar­
cigna del conservatori e ere 
riconosce come sola aristo­
crazia quella che anche i pro­
letari devono riconoscere: 
•La libertà, aristocrazia eter­
na della natura umana». A-
vrete riconosciuto nella cita­

zione l'esordio del filosofo 
che cominciò su un giornale 
della borghesia liberale la 
sua polemica contro la cen­
sura prussiana: il giovane 
Marx. Spero ci unisca, nella 
diversità, la convinzione di 
Marx che «umanamente 
buono può esstn soltanto 
ciò che e attuazione della li­
bertà». 

Marco 
Palmella 
segretario del Ph* 

Per la prime volta — ha 
esordito nel suo saluto 11 se­
gretario del Partito radicale, 

Marco Pannella — non è pre­
sente a un congresso comu­
nista Il compagno Umberto 
Terracini, che è malato. Non 
è qui, tra voi delegati, queir 
uomo che anche noi radicali 
sentiamo come un maestro 
di vita e di lotta. È, Infatti, 
grazie a uomini come Terra­
cini — insieme a Ernesto 
Rossi e Gaetano Salvemini 
— che la nostra storia, della 
sinistra liberale, socialista ed 
antifascista, è storta anche 
di unità. 

Tra i nostri due partiti ci 
sono differenze profonde. 
Ma sono differenze di cultu­
ra, non di setta. Ci ha diviso, 
per esemplo. In un recente 
passato (leggi Reale e Cossl-
ga) quali scelte di civiltà giu­
ridica fare. La cosa più im­
portante è che nessuno •cri­
minalizzi» l'altro, le sue idee 
e scelte politiche. Noi radica­

li slamo convinti che sia all'i­
gnominia del terrorismo bri­
gatista sia alla grande crimi­
nalità economica e mafiosa, 
si debba rispondere con la ci­
viltà giuridica profonda del­
lo Stato di diritto. 

Berlinguer ha dato un giu­
dizio severo del PR, «consu­
mato da una grave crisi». 
Non entro adesso nel merito 
di questo giudizio, ma sotto­
lineo che rispetto a prece­
denti congressi del PCI c'è da 
parte vostra il riconoscimen­
to dei radicali come parte 
della sinistra. Se davvero noi 
dovessimo mancare sul ter­
reno delle lotte di alternati­
va, è dovere di chi resta rac­
cogliere un patrimonio da 
non disperdere. Tolleranza 
reciproca, rigore: questi sono 
1 punti fermi. 

Il PCI mi sembra propon­
ga l'alternativa più come 
metodo e obiettivo per il fu­
turo, che come condizione 
pregiudiziale per il presente. 
Perciò la componente radi­
cale della sinistra cercherà 
non di «scomparire», ma di 
assicurarvi il contributo del­
la sua forza, delle sue batta­
glie (innanzitutto contro lo 
sterminio per fame). 

Carlo 
Galante 
Garrone 
presidente della Sinistra «xS-
pendente deDa Camera 

Il saluto che porto al con­
gresso del PCI — ha detto 
Carlo Galante Garrone, pre­
sidente del gruppo della Si­
nistra indipendente alia Ca­
mera — è quello degli 11 de­
putati che compongono il 
nostro gruppo e dei 5 deputa­
ti indipendenti che fanno 
parte del gruppo comunista. 
Il mio saluto si ricollega a 
quello- che l'alta e nobile fi­
gura di Ferruccio Parri ha 
voluto esprimere, nel 1975 al 
XIV Congresso del PCI: un 
appello sereno e cosciente al­
la vigilanza e alla lotta e all' 
unita di tutte le forze di sini­
stra. Dal canto mio, voglio 
solo aggiungere un auspicio: 
quello che la coscienza della 
vostra forza non costituisca 
mal un freno alla vostra ini­
ziativa, ma sia invece utiliz­
zata In tutte le battaglie nelle 
quali è necessario applicarsi 
giorno per giorno senza In­
certezze. Assieme a questo 
auspicio, la speranza che il 
dibattito al vostro congresso 
cosi vivace e ricco favorisca 

un ampio e anche acceso 
confronto fra tutte le posi­
zioni della sinistra se non si 
vuole che l'alternativa non 
sia che un vano miraggio. 
Non è, quindi, il mio un salu­
to formale al congresso, ma 
l'espressione convinta e co­
sciente della volontà di rin­
novare l'Impegno di una lot­
ta comune. 

Mario 
Capanna 
deputato europeo dì DP 

Rischia di essere una peti­
zione di principio di fronte al 
nostro tempo dominato dal 
terrore atomico, limitarsi ad 
indicare «11 graduale supera­
mento dei blocchi fino al loro 
scioglimento» — ha detto 
Mario Capanna, a nome di 
DP —, bisogna invece impe­
gnarsi per uscire dalla NA­
TO e denuclearizzare total­
mente il paese. Da questo 
punto di vista, la recente leg­
ge sulle centrali nucleari, ap­
provata purtroppo col voto 
favorevole del PCI, ha peg­
giorato la situazione perché 
è noto che 11 nucleare per im­
pieghi civili apre la strada a 
quello per usi militari. 

Molto negativo è stato 1' 
accordo sul corto del lavoro, 
perché è ora di dire che al 
Paese non è l'operaio che co­
sta, ma il capitale. Noi sare­
mo sempre con voi se pro­
porrete un'alternativa di si­
nistra, non un progetto sner­
vato a semplice riformismo, 
gradualistico e ingegneristi­
co, Un tale progetto non può 
che incoraggiare Craxi a 
proseguire In quel particola­
re atteggiamento che gli 
consente di guardare a sini­
stra e restare agganciato a 
rimorchio della DC. 

Leonardo 
Tamone 
vicepresidente 
derUnion Vsiddtaine 

Accogliendo l'invito che ci 
è stato fatto, partecipiamo a 
questo congrèsso, ha detto 
Leonardo Tamone con una 
osservazione «politica»: non 
ci sono sfuggiti l tentativi 

della Federazione di Aosta 
per adattare l'azione del PCI 
ad una regione particolare 
come la Valle d'Aosta. Tanto 
particolare da essere qualco­
sa di più di una regione: una 
nazione. Le divesità Ideolo­
giche non sono una barriera; 
in passato infatti abbiamo 
collaborato nell'ammini­
strazione della Valle: la fa­
mosa «Giunta del leone» è 
stata un momento fervido, 
produttivo. La nostra parte­
cipazione a questo congresso 
è quindi non una formalità 
rituale: l'Union Valdotalne 
intende verificare l'atteggia­
mento del PCI verso la na­
zione valdostana, verso le al­
tre nazioni minoritarie dello 
Stato. Se dobbiamo giudica­
re quanto è stato fatto fino 
ad ora dal PCI non possiamo 
dare un giudizio positivo. So­
lo in rare occasioni si è tro­
vata nel PCI una sincera e 
piena adesione alle nostre ri­
vendicazioni. 

È un momento difficile per 
le autonomie: noi non pos­
siamo compiacerci del fatto 
di essere comunque rispetta­
ti. La nostra identità può af­
fermarsi non da sola, ma in 
un contesto che le rispetti 
tutte. Al vostro congresso 
auguriamo buon lavoro. 

Franco 
Sotgiu 
vicepresidente del 
Partito sardo d'azione 

Voglio sottolineare la rile­
vanza politica del fatto che, 
In oltre 60 anni di storia dei 
nostri due partiti, è la prima 
volta che siamo presenti a 

-questa tribuna. I nostri rap­
porti si sono articolati sin dal 
lontano 1921 in momenti di 
confronto dialettico talvolta 
aspro e difficile ma sempre 
leale e aperto. Il nostro parti­
to ha da tempo Individuato 
nell'unità federale dei popoli 
d'Europa l'unica forza mo­
derna, capace di superare le 
anacronistiche barriere na­
zionali. di sconfiggere la po­
litica di potenza e la conse­
guente minaccia di guerra. 
Noi non pretendiamo dal 
PCI né da altre forze di con­
dividere gli obiettivi e l'ideo­
logia sardista, ma chiediamo 
che ci sia tributato lo stesso 
rispetto che noi professiamo 
per gli Ideali progressisti de­
gli altri. 

Al PCI auguriamo di cuo­
re buon lavoro. 
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